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«COLUI CHE MANGIA DI ME VIVRÀ PER ME» 
 

 
«Poiché c’è un solo pane, 

noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: 
tutti infatti partecipiamo dell’unico pane» 

(1 Cor 10,17) 
 

Carissimi Confratelli, 
 
      il Congresso Eucaristico Nazionale di Bari (21-29 maggio 2005) ha 
scelto come motto simbolico la celebre espressione del lettore Emerito, martire di Abitene: 
«Sine Dominico non possumus», «Senza la Pasqua domenicale non possiamo essere» 
(Atti, cap. XI). L’aggettivo neutro “dominicum” può sottintendere vari sostantivi: 
dominicum corpus (il corpo del Signore), dominicum sacrificium (il sacrificio del Signore), 
dominicum sacramentum (il sacramento del Signore), dominicum mysterium (il mistero del 
Signore, della sua Pasqua), dominicum pascha (la Pasqua del Signore), dominicum convivium 
(il convito del Signore), dominicum dies (il giorno del Signore). 
 Il termine “dominicum” comprende in realtà tutti questi valori: è il giorno del Signore, 
nel quale si celebra il sacramento del sacrificio del Signore, il suo mistero di morte e 
risurrezione, la sua pasqua, nella cena del corpo del Signore, convito del Signore con i fratelli. 
 Sant’Agostino afferma: «Per un doppio ordine di motivi viene chiamato “il giorno del 
Signore”, prima di tutto perché in principio fu fatto dal Signore, poi perché in quel giorno 
è risorto» (Quaest. Test., 112,1). Il termine “domenicale” lega la Pasqua alla domenica, al 
giorno della risurrezione del Signore, al giorno dell’incontro gioioso del Risorto con i 
discepoli. La Pasqua domenicale è la “festa primordiale”, perché senza di essa nessun’altra 
realtà cristiana avrebbe senso, “potrebbe essere”: «Se Cristo non è risorto, vana è la nostra 
fede» (1 Cor 15,14). La risurrezione di Cristo dalla morte è la nostra salvezza, la nostra 
speranza, la nostra luce, il nostro “essere”. 
 Nella Pasqua che celebriamo, l’Eucaristia è presente come realtà, non semplicemente 
come figura. La grande novità è tutta racchiusa nell’esclamazione dell’Apostolo: «Cristo, 
nostra Pasqua, è stato immolato!» (1 Cor 5,7). L’evento che fonda l’Eucaristia è la morte 
e risurrezione di Cristo, il suo «dare la vita per riprenderla di nuovo». 
 
1. Il cristiano è chiamato ad essere Eucaristia con Gesù 
 
 Il rapporto tra l’Eucaristia e la Chiesa non è un rapporto statico, ma un rapporto 
dinamico: non solo l’Eucaristia sta al centro della Chiesa, l’Eucaristia fa la Chiesa. 
L’Eucaristia fa crescere la Chiesa in intensità, perché la trasforma sempre più in profondità 
ad immagine del Signore Gesù. L’Eucaristia è come il “lievito” che fa “fermentare” la 
Chiesa. 
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 Nella lettera ai Romani San Paolo ci esorta ad offrire i nostri corpi in sacrificio come 
ha fatto Gesù: «Vi esorto, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come 
sacrificio vivente, santo e gradito a Dio, è questo il vostro culto spirituale» (Rm 12,1). Nel 
mistero della consacrazione eucaristica viene celebrato il mistero della nostra 
esistenza: «Se voi dunque siete il corpo e le membra di Cristo, - ricorda sant’Agostino - 
sulla mensa del Signore è deposto il mistero di voi: ricevete il mistero di voi» (AGOSTINO, 
Discorso 272,1). Come Gesù dà da mangiare ai suoi discepoli il pane della sua obbedienza e 
del suo amore per il Padre, così noi siamo chiamati a deporre ogni rigidezza davanti a Dio 
per fare la sua volontà. 
 L’Eucaristia produce nella Chiesa e in ciascun cristiano una unione misteriosa, 
sacramentale e noi avvertiamo i benefici di questa unione vivificante, pacificante e dolce; 
avvertiamo che unendoci a Cristo nell’Eucaristia diventiamo un solo spirito con Lui. 
Diventiamo un cuore unico. 
 L’Eucaristia unisce gli animi e gli avvenimenti attraverso lo spazio e il tempo. Lo scopo 
dell’unione con Cristo che avviene nell’Eucaristia è la trasformazione della Chiesa e la 
santificazione di ogni cristiano. Nicolas Cabasilas scrive: «I fedeli sono chiamati “santi” 
a motivo della cosa “santa” di cui essi partecipano, e a motivo di Colui al corpo e al sangue 
del quale si comunicano. Membri di questo corpo, carne della sua carne e ossa delle sue 
ossa, finché restiamo uniti a lui, perseverando il legame che con lui abbiamo, noi vivremo 
una vita santa, capace di attirare, attraverso i divini misteri, la santità che proviene da 
questo Capo e da questo Cuore”. 
 Un ulteriore effetto dell’Eucaristia è la purificazione. L’amore, nutrito nell’eucaristia, 
aiuta a superare la tiepidezza e le inclinazioni cattive, le tentazioni. Ci può servire il detto di 
San Bonaventura: «L’eucaristia fa che l’amore sia più ardente e l’amore, quando arde, aiuta 
a purificare la ruggine del peccato». In questo senso, secondo San Tommaso, si deve 
comprendere spiritualmente la promessa che «non morrà» chi mangia questo pane (Gv 
6,50): non subirà cioè la morte della vita spirituale. L’Eucaristia innesca un cammino 
interiore di purificazione ed opera il rinnovamento della vita in Dio. 
 
2. «Al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio» (Is 26,8) 
 
 Eucaristia e contemplazione sono state viste, a volte, come due vie distinte e parallele 
alla perfezione cristiana. In verità la via della perfezione cristiana va dai misteri alla 
contemplazione e dalla contemplazione all’azione. Per realizzare l’assimilazione a Cristo, 
non basta nutrirsi del suo corpo e del suo sangue; occorre anche contemplare questo 
mistero. 
 Nell’incarnazione «Maria concepì il Verbo prima con la mente che con il corpo», ci 
ricorda sant’Agostino. Maria ha portato Gesù con amore nel suo cuore, prima che nel suo 
corpo: «Maria da parte sua serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19). 
Così ogni cristiano è chiamato ad accogliere Cristo nel “cuore”, dopo averlo accolto 
attraverso l’Eucaristia nel “corpo”. “Concepire” Gesù nella vita significa accoglierlo nella 
propria mente, pensare a lui, avere lo sguardo rivolto su di lui, ricordarsi di lui, fare 
memoria di lui nella vita: «Fate questo in memoria di me» (Lc 22,19). 
 L’anno dedicato all’Eucaristia ci ricorda certamente che il “memoriale” consiste in 
senso teologico nel fare memoria di Gesù al Padre e nell’invitare il Padre a ricordarsi di ciò 
che Gesù ha fatto per noi nel mistero della salvezza. Ma il significato esistenziale del 
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“memoriale” eucaristico consiste anche nel ricordare Gesù a noi stessi; nel ricordarci noi di 
lui. Vi è un immenso potenziale spirituale racchiuso in questo ricordo di Gesù: dobbiamo 
fare del ricordo di Gesù la nostra gioia e la nostra forza in questa terra di 
pellegrinaggio: «Al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio» (Is 26,8). 
Il ricordo di Gesù raccoglie in unità tutto il nostro mondo interiore: «Quando nel mio 
giaciglio di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne, a te che sei stato mio aiuto, 
esulto di gioia all’ombra delle tue ali» (Sal 63,7-8). 
 La memoria non è un’attività solo dell’intelletto, ma anche della volontà e del cuore; 
ricordare è pensare con amore. “Recordari” in latino significa, alla lettera, far salire di 
nuovo (“re”) al cuore (“cor”). Il frutto spirituale dell’Eucaristia è la memoria 
continua di Gesù. Sant’Agostino nelle Confessioni parla della memoria come segno e 
vestigio della Trinità: «Grande è questa potenza della memoria, troppo, Dio mio: una cripta 
profonda e sconfinata. Chi può toccarne il fondo! Ed è una potenza della mia mente, fa 
parte della mia natura: eppure io stesso non comprendo tutto quello che sono. La mente è 
dunque troppo angusta per contenere se stessa! (…) Così da che ti ho conosciuto dimori 
nella mia memoria, ed è lì che ti trovo quando mi sovvengo di te e in te me ne delizio» 
(AGOSTINO, Confessioni, X,8,15; 24,35). Per trasformare il cuore è necessaria una 
contemplazione assidua del Signore Gesù realmente presente nell’Eucaristia. 
 Una prima forma di contemplazione eucaristica è l’ascolto attento e fedele alla 
liturgia della Parola nella celebrazione eucaristica. La mensa della parola prepara la 
mensa dell’eucaristia. 
 Un’altra forma di contemplazione dell’Eucaristia è il tempo dedicato alla 
preparazione e al ringraziamento prima e dopo la comunione. La liturgia riprende le 
parole del centurione riportate dal vangelo: «Signore, non sono degno che tu entri sotto il 
mio tetto» (Mt 8,8). Sant’Alfonso de’ Liguori, durante le missioni popolari, preparava alla 
comunione eucaristica grandi folle e diceva: «La preparazione deve consistere negli atti di 
fede, di adorazione, di pentimento, di carità, di desiderio. I principali sono l’atto di fede e 
quelli dell’umiltà e carità». Gesù ci ricorda che una condizione essenziale per celebrare 
l’Eucaristia è l’amore sincero del prossimo e un animo in pace: «Se dunque presenti la tua 
offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo 
dono davanti all’altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il 
tuo dono» (Mt 5,23-24). 
 Gran parte del frutto dell’Eucaristia sfugge se omettiamo il ringraziamento, il cui 
scopo è mantenere e perfezionare l’unione raggiunta nella comunione. San Giovanni 
Crisostomo ammonisce: «Egli stesso ti ha dato il proprio corpo e tu non hai parole per 
ringraziarlo? Non gli rendi grazie per il fatto che lo ricevi? E quando hai partecipato al cibo 
spirituale che supera ogni cosa visibile e invisibile, non attendi un solo momento per dire: 
grazie?». Il ringraziamento dopo la comunione è il tempo dei sentimenti di stima, di 
gratitudine, di amore. Non c’è bisogno di parole o di troppi pensieri. «Ricevo la visita del 
Signore – diceva Teresa del Bambin Gesù – non per mio piacere, ma per dare gioia a lui». 
 La forma per eccellenza della contemplazione eucaristica si ha nell’adorazione 
silenziosa davanti al tabernacolo: «Quale grande nazione ha la divinità così vicina a sé, 
come il Signore nostro Dio» (Dt 4,7). Gesù non si accontenta di dire che è presente, ma 
vuole che questa presenza sia un incontro e invita a riceverlo e ad adorarlo nel pane 
eucaristico. La parola del Signore nell’Apocalisse non vale solo per la fine dei tempi: «Ecco, 
io sto alla porta e busso. Se uno udendo la mia voce, mi aprirà la porta, io entrerò da lui e 
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cenerò con lui ed egli con me» (Ap 3,20). Questa è anche la descrizione del contenuto più 
profondo della pietà eucaristica. 
 Nel libro dell’Esodo leggiamo che «quando Mosè scese dal monte Sinai, non sapeva 
che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui» (Es 
34,29). Mosè non sapeva e neppure noi sapremo. Ma forse il nostro rapporto con i fratelli 
potrà cambiare dopo un incontro sincero e fedele con il Signore Gesù. L’adorazione di 
Gesù Eucaristia può così diventare una scuola di amore attivo verso il prossimo. 
Nell’eucaristia non ci limitiamo, infatti, ad adorare Dio: «Effettivamente in questo 
sacramento del pane e del vino, del cibo e della bevanda, tutto ciò che è umano subisce 
una singolare trasformazione ed elevazione. Il culto eucaristico non è tanto culto 
dell’inaccessibile trascendenza, quanto culto della divina condiscendenza, ed è anche 
misericordiosa e redentrice trasformazione del mondo nel cuore dell’uomo» (Mistero e culto 
dell’eucaristia, Lettera apostolica, 1980, Enchiridion Vaticanum, VII, p. 189, n. 181). 
 
3. Maria, madre della Chiesa e modello di vita eucaristica 
 
 La spiritualità cristiana è sempre «vita secondo lo Spirito», «vita in Cristo» e, quindi, 
vita secondo il modello di Maria, fedele allo Spirito, associata a Cristo presente nella Chiesa 
e, in modo speciale, nell’Eucaristia. Ogni cristiano è chiamato a vivere il mistero eucaristico 
come presenza, sacrificio e comunione di Cristo, secondo il modello di Maria e con il suo 
aiuto.  
 Il rapporto tra Maria e l’Eucaristia fa scoprire degli aspetti nascosti e forse dimenticati: 
la sintonia con l’azione dello Spirito Santo, la missione di comunicare il mistero eucaristico 
a tutti i popoli, la dimensione escatologica. La comunità ecclesiale celebra sempre 
l’Eucaristia ricordando Maria, nel cui seno si è formato il pane di vita e la cui presenza 
viene messa in rapporto a Cristo immolato. La “memoria” di Maria serve per approfondire 
la “memoria” eucaristica. 
 La presenza materna di Maria ci aiuta a vivere la presenza eucaristica con 
l’atteggiamento mariano di ascolto e di risposta, di fedeltà contemplativa e di 
testimonianza di vita. La presenza reale di Cristo nell’Eucaristia è una presenza affidata 
alla Chiesa che ricorda l’atteggiamento mariano di deporre Gesù nel presepio: «Da duemila 
anni, la Chiesa è la culla in cui Maria depone Gesù e lo affida all'adorazione e alla 
contemplazione di tutti i popoli. Che attraverso l'umiltà della Sposa possa risplendere 
ancora di più la gloria e la forza dell'Eucaristia, che essa celebra e conserva nel suo seno. 
Nel segno del Pane e del Vino consacrati, Cristo Gesù risorto e glorificato, luce delle genti 
(cfr Lc 2, 32), rivela la continuità della sua Incarnazione. Egli rimane vivo e vero in mezzo 
a noi per nutrire i credenti con il suo Corpo e il suo Sangue» (Incarnationis mysterium, n. 11). 
La spiritualità mariana è memoria vissuta della presenza eucaristica. Maria ci insegna a fare 
memoria, a celebrare, ad adorare. 
 La presenza di Maria ai piedi della croce è associata al sacrificio di Gesù e alla 
nascita della Chiesa. Il corpo di Cristo, offerto in sacrificio, è stato dato a noi per mezzo 
di Maria e deve essere offerto e ricevuto dalle mani di Maria. Il corpo di Cristo, offerto in 
sacrificio, è stato dato a noi per mezzo di Maria e deve essere offerto e ricevuto dalle mani 
di Maria. 
 La maternità di Maria ci aiuta a vivere l’Eucaristia come sacramento di unità e 
di amore: unità nel cuore e unità nella comunità. Maria, «soffrendo col figlio suo morente 
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in croce, cooperò in modo tutto speciale all’opera del Salvatore, con l’obbedienza, la fede, 
la speranza e l’ardente carità, per restaurare la vita soprannaturale delle anime. Per questo 
ella è diventata per noi madre nell’ordine della grazia» (LG 61). 
 Nell’Eucaristia lo Spirito Santo viene comunicato grazie al sacrificio di Cristo. La vita 
che Cristo ci comunica è vita secondo lo Spirito, “acqua vivente” che scaturisce da lui 
come nuovo tempio e dal suo costato sulla croce. La presenza discreta, ma essenziale, 
di Maria indica la via della “nascita dallo Spirito”: “Così colei che è presente nel 
mistero di Cristo come madre, diventa – per volontà del Figlio e per opera dello Spirito 
Santo – presente nel mistero della Chiesa» (Redemptoris Mater 24). Maria, donna del silenzio 
e dell’ascolto, ci invita ad essere docili all’azione interiore dello Spirito Santo. 
 La celebrazione eucaristica esprime sempre il desiderio profondo della venuta 
definitiva del Signore: «Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo 
calice, voi annunciate la morte del Signore finché egli venga» (1 Cor 11,26). Nella 
celebrazione eucaristica manifestiamo che il nostro cammino va verso la Pasqua definitiva. 
«La donna vestita di sole» (Ap 12,1)., figura e personificazione della Chiesa, partecipa in 
pienezza della risurrezione di Cristo. Maria, glorificata in corpo e anima, indica la 
trasformazione finale realizzata dall’Eucaristia. Il pane e il vino che diventano corpo e 
sangue di Gesù, sono al contempo segno efficace della trasformazione escatologica di tutta 
la creazione e di tutta l’umanità. 
 In ogni Eucaristia, «lo Spirito e la Sposa dicono» a Gesù: «Vieni!» (Ap 22,17). E anche 
noi che viviamo il mistero della Pasqua del Signore diciamo a Gesù, in compagnia di Maria: 
Vieni! 

 
 

        Don Eugenio Riva 
        Ispettore 

 
 

Milano, 6 marzo 2005 
Domenica “Laetare” 


